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SOGNARE COME UN'UNICA UMANITÀ
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E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima, infatti, erano scomparsi e il mare non c'era più. 2 E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.							
								Atti degli Apostoli, 21, 1-2

La comunità cristiana può diventare il luogo di una nuova alfabetizzazione delle relazioni, di comunione delle, nelle e attraverso le diversità, di libertà responsabile, catalizzatore di coesione e solidarietà sociale, fermento di profezia che si realizza anche nella piccola concretezza e quotidianità delle relazioni.
La sfida rimane grande e le risorse a volte sono limitate. Proprio per questo lo sviluppo di una nuova e rinnovata sensibilità interculturale può diventare una valida esperienza di integrazione nella misura in cui riesce a coinvolgere i vari attori, contesti e istituzioni. L’interculturalità rimane così la più grande sfida e allo stesso tempo la più grande opportunità oggi-per-domani della comunità cristiana e un’esigenza che supera il semplice momento del ri-formare in un continuo tras-formare che equivale a un coraggioso e radicale cambiamento del nostro modo di pensare e (con)vivere l’altro.
Non si tratta di proporre dei modelli più o meno validi quanto piuttosto di attivare dei processi, dei percorsi di crescita interculturali all’interno dei contesti parrocchiali, diocesani, associativi e formativi a partire dalla visione antropologico cristiana. Il concetto di processo indica una serie di fattori che sono pertinenti alla natura stessa della pastorale con i migranti rifugiati: è storicizzato culturalmente e socialmente, dinamico, un’esperienza individuale e gruppale allo stesso tempo, dove la negoziazione e il conflitto sono due elementi continuamente presenti e che rendono il processo un sistema aperto e dagli esiti mai scontati continuamente parziali e/o reversibili e comunque da intendere in un continuum.
Ogni discorso o progettualità di un percorso di integrazione deve quindi essere inteso come un processo caratterizzato da una evoluzione (itineranza) e un contesto specifico di riferimento (incarnazione). In questa nuova visione interculturale della pastorale serve superare il divario tra il “dire” del pensiero e il “fare” della prassi nel tentativo di costruire una nuova teoria della prassi interculturale della pastorale e una metodologia pastorale del riconoscimento e del dialogo come strumenti concreti. Questo significa riconoscere una mobilità anche nella pastorale stessa ed una rivisitazione in chiave missionaria che è quella che più risponde alla dimensione sociale attuale, una sorta di “vino nuovo in otri nuovi” (cfr. Mt. 9, 17):

La riflessione teologico-pastorale sulla mobilità umana può trasformarsi così non solo in una azione sociale o pastorale sporadica, ma in una prassi intesa come qualcosa di consuetudinario quasi connaturale all’essenza stessa della chiesa. Una pastorale così, intesa come cammino di comunione attraverso e delle diversità, passa attraverso quello che potremmo definire un circolo dell’ermeneutica interculturale ossia: il riconoscimento, la riconciliazione, l’accoglienza e il dono. L’accoglienza dell’altro e dell’alterità è un atteggiamento squisitamente cristiano, teologicamente e biblicamente fondato che mira a fare spazio all’altro ad “allargare la propria tenda” nella disponibilità di condividere il proprio spazio di vita. Questo atteggiamento di apertura necessità anche il riconoscimento dell’alterità nel senso che l’altro che mi sta di fronte va conosciuto e riconosciuto per ciò che egli è nella sua pari dignità, cultura, nella sua particolarità e unicità. Questa unicità e diversità può entrare in contrapposizione con il mio modo di essere e può portare anche ad una conflittualità. Per questo la semplice costatazione delle diversità è incompleta senza il processo di riconciliazione innanzitutto con la propria storia e contemporaneamente con la storia dell’altro. Una identità riconciliata non percepisce più l’alterità come una minaccia e per questo diventa dono, scambio, gratuità, offerta della propria originalità e unicità come ricchezza preziosa facendo così nascere un sentimento e un atteggiamento di fiducia.
Trasformare la comunità cristiana in una casa dell’accoglienza, una scuola di comunione e un luogo dove si celebra la nostra comune appartenenza e quindi il nostro reciproco appartenerci che si trasforma in fraternità, rimane una sfida fondamentale per la chiesa e per la società. Questo certamente non è un movimento sempre facile, immediato e assente da rischi anche di fallimento, per cui è necessario intraprendere un cammino di conversione e riconciliazione individuale e comunitario.

L’espressione migliore di questa dinamicità ed evoluzione è il fatto di desiderare insieme, sognare insieme, costruire insieme... le buone pratiche. Molte realtà, comunità, gruppi, sono sinceramente e attivamente impegnati a costruire insieme e responsabilmente un contesto più accogliente, più rispettoso, più integrato. Queste esperienze concrete non si offrono come modelli rigidi da applicare quanto piuttosto come piste che incentivano la riflessione e l’azione a partire da sfide comuni e il desiderio di arrivare a risultati auspicabili. Nella loro concretezza, sono esempi che motivano la continua ricerca di nuove soluzioni e la certezza che queste possono essere trovate. Le buone pratiche sono una azione propositiva, un’esperienza che non mira semplicemente a ridurre gli effetti negativi o le conseguenze problematiche di una data dinamica sociale, ma promuovere azioni di interazioni nuove che fanno emergere le potenzialità a volte latenti dei singoli e dei contesti.
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